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Il processo di integrazione economica e politica  dell’Unione Europea ha avviato all’interno degli stati membri, ancorché in forme e modalità diverse, graduali processi di liberalizzazione dei mercati, privatizzazione delle imprese pubbliche e regolamentazione dei relativi settori produttivi.
Nel nostro Paese gli effetti di tali processi stanno configurando una progressiva uscita (seppure tuttora limitata ed imperfetta) dello Stato “interventista” dai settori strategici dell’economia quali l’energia, le telecomunicazioni, i trasporti ed i servizi pubblici locali. Inoltre, stanno delineando scenari in cui si dibatte una diversa funzione dello Stato che, abbandonato l’indispensabile ruolo esercitato nel tempo di protagonista di un “equilibrato sviluppo” economico e sociale attraverso azioni integrative e/o sostitutive del mercato, dovrebbe “limitarsi” a divenirne esclusivamente garante. 
Il problema centrale sembra essere legato ad una non più soddisfacente capacità allocativa da parte dei mercati monopolistici pubblici nella produzione dei servizi di interesse generale. In particolare, l’eliminazione delle concentrazioni nei settori strategici attraverso le dismissioni e la contestuale regolamentazione, porterebbe il sistema economico a recuperare competitività e a favorire un maggior benessere per la collettività. 
La ricerca di una  equilibrata dimensione Stato-mercato, i cui obiettivi sono assai divergenti, ha sempre trovato un posto prioritario nelle agende dei governi nazionali e nelle loro politiche, sin dal periodo della ricostruzione post-bellica, passando per gli anni del miracolo economico e della stagnazione, fino ad oggi, dove, a fronte di un declino delle partecipazioni statali, si discute non tanto l'espansione, quanto invece il conteni​mento dello Stato Imprenditore. Discussione che, da un lato riguarda l’intero settore pubblico nazionale (quindi non solo le aziende pubbliche di produzione ma anche le aziende composte pubbliche) avendo come punto fondamentale l’efficienza, e dall’altro che supera i confini nazionali e origina un diverso punto di osservazione dell’intervento pubblico nell’economia, comprendendo nel suo raggio sia le imprese pubbliche che le imprese europee di interesse generale. Queste, nelle loro forme tradizionali ed innovative, rappresentano l’oggetto di analisi del volume “Liberalizzazione, imprese pubbliche ed imprese di interesse generale nell’Unione Europea”. Il volume nasce da una ricerca PRIN e si articola in contributi realizzati da sette unità operative partecipanti al progetto di ricerca. Filo conduttore è rappresentato dall’evoluzione dell’impresa pubblica nel contesto di integrazione europea, dalle riflessioni circa l’identità, le finalità, le strategie, i soggetti che la compongono e le regole, non da ultimo etiche, all’interno delle quali le stesse operano e dovrebbero operare. 
L'unità di Cagliari, guidata dalla Prof.ssa Ernestina Giudici, ha affrontato il tema dell'”Identità delle imprese pubbliche”. “Come riconoscere all'impresa pubblica una specifica identità e quanto la non compiuta consapevolezza dell'importanza di dotarsi di una precisa identità sia penalizzante per riuscire ad adattarsi al cambiamento e non subirne gli effetti dannosi?” Partendo da questa domanda di ricerca gli autori attraversano un percorso definitorio e di inquadramento, a volte non semplice, di una particolare categoria di imprese, le imprese pubbliche. Concetti fondamentali quali i connotati identitari ed il loro rapporto con l’immagine sono riferimenti costanti che l’impresa dovrebbe considerare nel processo di adattamento all’ambiente, sostenendo l’allineamento tra la percezione del modo in cui «we see ourselves» rispetto a come «others see us». Allineamento che in impresa, viene spiegato bene nella ricerca, si genera e si consolida nei comportamenti e nell’impegno delle risorse umane attraverso la formulazione ed implementazione del processo decisionale, la responsabilità sociale, la modalità di valutazione, ed infine la capacità di instaurare nuove forme di governance pubblico-privata. L’analisi delle trasformazioni indotte sul regime giuridico delle imprese pubbliche dall'ordinamento comunitario costituisce il punto di osservazione del contributo dal titolo “Verso l’impresa di interesse generale: il quadro normativo comunitario e nazionale”, curato dalla Prof.ssa Auretta Benedetti dell’unità della Calabria. Attraverso una rigorosa interpretazione giuridica della normativa nazionale e comunitaria, l’autore delinea quelle che sono le mutazioni “genetiche” dell’impresa pubblica nel contesto nazionale e quelle che sono le configurazioni dell’impresa europea di interesse generale nel contesto europeo. La lettura interpretativa della costituzione economica, che configura l'intervento pubblico nell'economia come un elemento portante per la realizzazione di interessi pubblici, armonizzata con i relativi articoli del Trattato e le direttive comunitarie, porta ad una rinnovata visione dell’impresa pubblica, definita tale, in un quadro comunitario, secondo ragioni che sembrerebbero andare aldilà del solo aspetto proprietario, o propriamente, soggettivo. Prende forma inoltre il “concetto europeo di interesse generale”, e le imprese capaci di soddisfare tale interesse, dette imprese europee di interesse generale, costituibili attraverso diverse forme giuridiche, con obiettivi di sviluppo  e con capitale misto pubblico-privato. Il programma Galileo e la galleria ferroviaria del Brennero rappresentano, all’interno del contributo, esempi documentati di queste forme innovative di impresa. Anche nel saggio “Evoluzione in Europa dei rapporti pubblico-privati nei settori ad alto contenuto di innovazione: l’impresa di interesse generale” realizzato dal Prof. Dario Velo dell’unità di Pavia, si discutono nuove formule organizzative a livello europeo, che non sono imprese pubbliche in senso proprio, ma imprese di interesse generale. L’autore fornisce una lettura interpretativa dell’attuale scenario europeo partendo dai punti di contatto con le esperienze storiche del passato. In particolare il ruolo del capitalismo riformato degli anni 30, in America, con il New Deal, e di lì a poco in Italia, con l’impresa pubblica nazionale moderna, sviluppata attraverso l’IRI, l’IMI, la legge bancaria del 1936, nonché la Cassa del Mezzogiorno. Realizzazioni volute da Public Servant illuminati che si sono rivelate centrali per uno sviluppo economico del Paese, in grado di ridurre il divario con i sistemi economici più avanzati. Possiamo apprendere dagli insegnamenti di questo passato? Oggi in Europa sta accadendo qualcosa di simile al New Deal? La presentazione del caso Airbus, in cui, attraverso l’implementazione di nuove forme organizzative, finalizzate all’interesse generale si conciliano obiettivi di lungo periodo, garantiti dalla componente pubblica e obiettivi di breve periodo, attraverso collaborazioni con soggetti privati, fornisce una completa base per poter inquadrare queste argomentazioni. Ma quale è la posizione dello Stato italiano in relazione agli altri Stati Membri dell’Unione Europea, in termini di qualità e quantità dei servizi prodotti? Nella ricerca “Intervento pubblico ed economia delle imprese” scritta dalla Prof.ssa Maria Martellini dell’unità di Brescia, una risposta viene fornita attraverso una fotografia da cui è possibile osservare la non rassicurante situazione italiana. Le privatizzazioni in atto, senza le contestuali liberalizzazioni dei settori interessati, sono sufficienti a risanare il mercato? E questo è efficiente solo se in esso opera capitale privato? L’analisi delle strategie di reazione alla privatizzazione poste in atto da Telecom, forniscono alcune risposte in relazione a questi interrogativi. L’effettiva potenzialità del mercato di trainare l’economia grazie all’esclusivo e spontaneo agire delle sue forze sembra non essere sufficiente, in un contesto, quello italiano, caratterizzato da storiche peculiarità. Settori fondamentali per stimolare lo sviluppo economico, quali ad esempio quello hi-tech, possono crescere solo attraverso la capacità di intraprendere e sostenere progetti di ampia portata e di lungo periodo. Il supporto dell’intervento pubblico, forse non ha ancora esaurito la sua funzione per sostenere tali progetti e quindi lo sviluppo economico nazionale.   
Nel contributo “Imprese pubbliche in tempo di liberalizzazione:l’ENI nel settore del gas (2000-2005)”, gli autori, Prof. Roberto Cafferata, Dott.ssa Sara Poggesi e Dott. Gianpaolo Abatecola dell’unità operativa di Roma “Tor Vergata”, analizzano la prospettiva di cambiamento di un gruppo industriale pubblico, l’ENI, in un mercato in fase di liberalizzazione. Lo studio viene effettuato attraverso le più autorevoli posizioni assunte in dottrina, concernenti il rapporto tra strategia aziendale e struttura organizzativa. Ripercorrendo gli anni del cambiamento, e le principali direttrici su cui lo stesso si fonda, gli autori esaminano approfonditamente il nesso teorico e la direzionalità del legame strategia-struttura di ENI nel periodo 2000-2005, inquadrando tale percorso di ricerca nel più ampio contesto delle liberalizzazioni in atto nel mercato nazionale del gas naturale. La lettura del cambiamento di tale impresa pubblica attraverso questa prospettiva porta alla luce importanti spunti di riflessione circa il citato nesso. Quanto e secondo quale sequenza, in un contesto di cambiamento, la strategia aziendale ha influenzato la struttura organizzativa? Vi è stata una direzione predominante tra queste due variabili? E i processi di liberalizzazione hanno avuto influenza sul modello di cambiamento? I risultati raggiunti dagli autori attraverso l’interpretazione del cambiamento in ENI, fornita con l’uso di fonti primarie e secondarie supportate da paradigmi teorici, spiegano efficacemente il percorso evolutivo seguito da questa impresa nel settore del gas naturale. 
Il tema delle imprese di pubblica utilità alla luce dei processi di privatizzazione e liberalizzazione viene affrontato nel contributo “Evoluzione e mutamento strategico nelle imprese di pubblica utilità” a cura dei Proff. Francesco Calza e Luca Dezi dell’unità di Napoli ”Parthenope”. Il mercato dell’energia elettrica, sottoposto agli effetti del “Decreto Bersani” sta riconfigurando la sua struttura ed i suoi confini. Quali sono questi effetti, seppur non ancora completamente dispiegati, sulle energy companies, e quali le dimensioni operative, per queste, da rimodulare? La direzione da prendere è quella di una gestione manageriale, orientata al mercato per quanto concerne l’efficienza ed orientata all’utente per quanto concerne la qualità.  Ma lo squilibrio territoriale nella dotazione delle infrastrutture e quindi il persistente problema del dualismo strutturale del nostro Paese, può creare un ostacolo alla volontà di scardinare le inefficienze monopolistiche dei mercati ed impedire di fatto, una reale apertura del mercato dell’energia elettrica. Il caso esaminato del gruppo ENEL rappresenta un cambiamento indotto dai processi di liberalizzazione e privatizzazione. La reazione di questa azienda ex-monopolista a tali cambiamenti ambientali ha riguardato scelte strategiche improntate alla diversificazione, nel business e nella localizzazione geografica,  per la sopravvivenza e lo sviluppo nel lungo periodo. Infine, nel saggio “I rapporti tra sistema istituzionale e imprese nella creazione dei mercati dei permessi di emissione” realizzato dai Proff. Gaetano Golinelli, Gianluca Vagnani ed Alberto Pastore, dell’unità operativa di Roma “La Sapienza” affrontano il problema della regolazione del sistema istituzionale concentrando l'attenzione sui mercati dei permessi di emissione di gas ad effetto serra. In particolare si analizzano, laddove presenti, gli scostamenti tra il piano nazionale di allocazione e l'allocazione standard basata sulle impostazioni delineate nel protocollo di Kyoto per comprenderne le ragioni. Il sistema istituzionale può allocare i permessi in modo neutrale senza subire influenze dai soggetti interessati o vi sono distorsioni che alterano una ottimale allocazione? Quali soggetti e a che livelli possono esercitare pressioni sul sistema istituzionale per acquisire permessi di emissione non programmati? Gli autori attraverso una rigorosa metodologia di analisi testano diverse ipotesi arrivando ad interessanti conclusioni circa le necessarie capacità di governo nella gestione dei permessi, ed il correlato contenimento degli effetti negativi delle proprie decisioni sul funzionamento del sistema economico. 
Il volume nel suo complesso, per i temi affrontati, i risultati riportati e gli spunti di riflessione contenuti, è di estrema attualità, e si inserisce in un dibattito politico-economico che ha come interrogativo la miglior “ricetta” per uno sviluppo sostenibile nazionale ed europeo, in un quadro di spiazzamenti continui che derivano da incertezze di consolidate economie mondiali e dai seguenti fallimenti di mercato. Quali modelli di sviluppo implementare, e più precisamente quanto e se, affidare all’autorità collettiva l’obiettivo di sostenere, guidare e correggere attraverso progetti di ampio respiro, lo sviluppo economico in un quadro in cui nuove economie emergono mentre altre, consolidate, danno segni di cedimento? Per questo il volume rappresenta un riferimento importante non solo per studenti universitari e teorici (ricercatori e docenti), ma anche per gli operatori (pubblici e privati), nonché per i policy makers (ad ogni livello di governo) impegnati nella soluzione di tali problematiche.
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